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ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

n omosessuale di Doncaster,
nel nord dell’Inghilterra, ha
scelto sua mamma come ma-

dre surrogata per mettere al mondo suo
figlio. Anne-Marie Casson, 46 anni, ha
confermato qualche giorno fa al Daily

U

Fa un figlio in provetta 
con l’utero della madre
«Far West» fecondazione in Gran Bretagna
Il piccolo ora è stato adottato dal padre gay Anne-Marie Casson, 46 anni, e il figlio 27enne Kyle

GAMBIA
Scarcerato uno dei due
pescatori italiani
Banjul. Le autorità del Gam-
bia hanno scarcerato Mas-
simo Liberati, direttore di
macchina del peschereccio
Idra Q, arrestato in Gambia
il 2 marzo scorso (con l’ac-
cusa di utilizzo di reti da pe-
sca non conformi alla rego-
lamentazione del Gambia)
assieme al comandante,
Sandro De Simone che, in-
vece, resta in carcere in at-
tesa del pagamento del-
l’ammenda. Il rilascio di Li-
berati – ha spiegato la Far-
nesina – è avvenuto dietro
presentazione da parte del-
l’armatore di adeguate ga-
ranzie finanziarie di paga-
mento dell’ammenda com-
minata dal giudice di Banjul.
L’Ambasciatore a Dakar ha
parlato con Liberati, che si
trova in buone condizioni ed
ha informato la moglie.

VENEZUELA
Via libera di Obama
alle sanzioni al regime
Washington. Il presidente
americano, Barack Obama,
ha dato il via libera ad una
serie di sanzioni nei con-
fronti del Venezuela, accu-
sando alcuni suoi funziona-
ri governativi di aver violato
i diritti umani e di corruzio-
ne pubblica. Lo riferisce la
Casa Bianca, spiegando co-
me nel decreto presidenzia-
le si chiede anche di libera-
re tutti i prigionieri politici.
In particolare ad essere col-
pite dalle sanzioni sono set-
te persone tra attuali ed ex
funzionari governativi. Le
sanzioni prevedono il con-
gelamento dei beni detenu-
ti da questi individui negli
Stati Uniti e il divieto per lo-
ro di entrare negli Usa. Nel
decreto, inoltre, il presiden-
te dichiara lo stato di emer-
genza nei confronti del Ve-
nezuela. «Siamo preoccupa-
ti per l’impegno profuso dal
governo venezuelano nell’i-
nasprire le intimidazioni nei
confronti degli oppositori
politici», ha sottolineato la
Casa Bianca. Il ministro de-
gli Esteri di Caracas, Delcy
Rodriguez, ha annunciato u-
na immediata reazione del
governo venezuelano nei
confronti di Washington. 

EGITTO
Picchiato dal maestro
muore uno scolaro
Il Cairo. È morto per le per-
cosse subite dal maestro, u-
no scolaro di quinta ele-
mentare della scuola al-
Shuhada al Cairo. Lo ripor-
ta il sito di al-Ahram spie-
gando che il ministro dell’I-
struzione Moheb El-Rafie ha
disposto la chiusura della
scuola «per tutelare la salu-
te psicologica degli altri
bambini» e per procedere
con le indagini. La vittima e-
ra stata trasferita in ospe-
dale giovedì priva di cono-
scenza per una emorragia
cerebrale provocata dalle
percosse subite. Il ragazzo è
morto domenica, mentre il
maestro è stato sospeso ed
è sotto inchiesta per uso ec-
cessivo della forza.

Russia. Nemtsov, altri due fermi. Molte le ombre
La confessione del
ceceno Dadayev,
mentre la caccia ai
presunti complici
continua
Gli oppositori: 
«La pista islamica?
È soltanto 
una sciocchezza»

LUCA MIELE

a verità “ufficiale”. E quella dell’op-
posizione. La prima ha il nome e il
volto di Zaur Dadayev, ex vice co-

mandante del battaglione Sever, della po-
lizia cecena, l’uomo che avrebbe aperto il
fuoco sul dissidente russo Boris Nemtsov
, ucciso a pochi passi nella blindatissima
Piazza Rossa lo scorso 27 febbraio. Con lui,
nella rete delle indagini, sono finiti oltre a
Beslan Shavanov – anche lui ex del Sever,
fattosi esplodere sabato, dopo essere sta-
to accerchiato dalle forze speciali a Grozny
– altri due sospetti: sale così a sette il nu-
mero totale dei fermati. 
La seconda “verità” ha la voce irata e le
accuse niente affatto velate di Ilià Iashin,
copresidente del partito di Nemtsov: «La

pista islamica? Una sciocchezza», i man-
danti dell’omicidio «vanno scovati nel
governo», «il maggior beneficiario della
morte di Boris Nemtsov rimane ancora
Vladimir Putin».
«Il coinvolgimento di Dadayev nel crimi-
ne è confermato, oltre che dalla sua con-
fessione, dalla totalità delle prove raccol-
te», ha spiegato Natalia Mushnikova, il giu-
dice che ha confermato l’arresto del cece-
no sino al prossimo 28 aprile. La corte ha
esteso per un paio di mesi anche la deten-
zione degli altri quattro sospetti, che però
si sono proclamati innocenti: i fratelli An-
zor e Shagid Gubashev (cugini di Dadayev),
Ramzat Bakhaiev e Tamerlan Eskerkhanov,
tutti catturati in Inguscezia. Il sesto ricer-
cato, accerchiato dalla polizia nel suo ap-
partamento a Grozny, si è fatto saltare in

aria con una granata dopo averne lancia-
ta una contro gli agenti. Mentre ieri sono
stati fermati altri due presunti complici,
durante un’operazione speciale nella zo-
na di Shelkovsk e uno dei due sospetti sa-
rebbe imparentato con una figura di rilie-
vo nelle strutture di sicurezza cecene. An-
cora buio fitto sul vero movente, a parte
quello – secondo quanto fatto sapere dal
tribunale – per il quale si sarebbe fatta re-
clutare la “manovalanza”: il denaro. 
Ma qual è il “profilo” di Dadayev? Per una
decina d’anni, l’uomo ha militato nel bat-
taglione di polizia ceceno “Sever” (Nord),
che combatte contro gli estremisti islami-
ci alle dipendenze del ministero dell’in-
terno locale di Grozny, e nell’ottobre 2010
è stato decorato da Putin con una meda-
glia al merito. Dadayev – secondo quanto

riportato dalla stampa russa – avrebbe con-
fessato di essere la mente e l’unico orga-
nizzatore dell’assassinio, adducendo co-
me movente le critiche avanzate dal poli-
tico all’islam e il suo appoggio al settima-
nale francese Charlie Hebdo, per molti un
“movente” troppo inconsistente. 
Tutto vero? Tutto scontato? Tutto così sem-
plice? A difesa di Dadayev si è alzata la vo-
ce del leader ceceno, Ramzan Kadyrov:
«Conosco Zaur – ha detto l’esponente po-
litico – come autentico patriota della Rus-
sia. Se il tribunale conferma la sua colpe-
volezza allora avrà commesso un grave de-
litto assassinando un uomo. Però insisto
sul fatto che lui non ha potuto fare un pas-
so contro la Russia, per la quale durante
molti anni ha rischiato la vita».
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Statistiche. Lo scorso anno
641 vittime dei disastri aerei
KUALA LUMPUR

l 2014 ha fatto registrare il minor numero di incidenti ae-
rei con morti nella storia moderna dell’aviazione civile,
nonostante i due disastri che hanno coinvolto la Ma-

laysia Airlines. La Iata, che raggruppa le principali 250 com-
pagnie aeree, ha diffuso un rapporto da cui emerge che lo
scorso anno ci sono stati 12 incidenti fatali (mai erano sta-
ti così pochi) con 641 morti, contro una media annua di 19
incidenti fatali e 517 morti nel quinquennio 2009-2013.
I dati del 2014 tradotti in perdite umane danno una media
di 0,23 morti ogni milione di voli, in pratica uno ogni 4,4 mi-
lioni. Nel 2013 era stata di di 0,41 e nel quinquennio era sta-
ta di 0,58. C’è da considerare che rispetto ai due casi cla-
morosi che hanno coinvolto la Malaysia Airlines i dati ten-
gono conto solo delle 239 persone che si suppongono mor-
te nella sparizione del Boeing 777 della Malaysia Airlines l’8
marzo 2014, probabilmente precipitato nell’Oceano India-
no (anche ieri i parenti hanno reclamato «verità» sulla sor-
te dei passeggeri), e non dei 298 morti dell’aereo abbattu-
to in luglio in Ucraina, in quanto in quel caso non si trattò
di un incidente ma di un atto deliberato.

I
Il giro del mondo 
a energia solare

È decollato da Abu Dhabi, negli
Emirati Arabi Uniti, l’aereo a energia
solare “Solar Impulse” (foto Ansa),
che tenterà per la prima volta di
fare il giro del mondo senza
utilizzare carburante. Due i piloti
che si alterneranno alla guida: il
fondatore di Solar Impulse Andre
Borschberg e il co-fondatore
Bertrand Piccard. L’aereo pesa
quanto un’auto (2,3 tonnellate) e ha
l’apertura alare di un Boeing 747
(72 metri). Sulle ali ci sono 17mila
celle solari che alimentano i 4
motori elettrici. Il viaggio richiederà
approssimativamente 25 giornate
di volo suddivise in 12 tappe.
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Entra nel vivo
la campagna elettorale
in vista delle Provinciali

Il premier socialista:
«Temo che il mio Paese

si frantumi davanti al
Fn». Nazionalisti al 31%

Marine Le Pen, leader del Front National

Francia. Il Front vola nei sondaggi, Valls ha «paura» di Le Pen
PARIGI

ella scia di sondaggi favorevoli all’estrema destra
del Fronte nazionale, s’inasprisce la campagna e-

lettorale in vista delle Provinciali francesi del 22 e 29
marzo. Secondo un rilevamento Odoxa, gli ultranazio-
nalisti di Marine Le Pen godrebbero del 31% delle in-
tenzioni di voto, contro il 29% ai neogollisti dell’ex pre-
sidente Nicolas Sarkozy, alleati con i centristi, e il 21%
ai socialisti al governo. Altri sondaggi danno invece i
neogollisti in leggero vantaggio.
L’ascesa del partito euroscettico e anti-immigrazione

continua a suscitare reazioni energiche, a cominciare da
quella del premier socialista Manuel Valls, sceso in cam-
pagna: «Ho paura per il mio Paese. Ho paura che si fran-
tumi davanti al Fronte nazionale», ha dichiarato Valls,
cresciuto in Spagna e naturalizzato francese solo da a-
dulto. Per lui, data la progressione in corso, i frontisti
potrebbero puntare alla vittoria già nella corsa all’Eliseo
del 2017. La Le Pen ha replicato chiedendo a Valls di di-
mettersi in caso di pesante sconfitta del Ps ed equipa-
rando gli interventi del premier a manifestazioni «di o-
dio e di discriminazione nei confronti dei milioni di fran-
cesi che sono elettori del Fronte nazionale». Il padre del-

l’attuale leader Fn, ovvero il fondatore del partito Jean-
Marie Le Pen, ha invece commentato le frasi di Valls in
modo beffardo: «Ciò mi sembra abbastanza fascista».
A surriscaldare il clima della vigilia sono anche le di-
chiarazioni d’intellettuali di primo piano, come lo scrit-
tore premio Nobel Jean-Marie Gustave Le Clézio, che ha
affermato in un’intervista al settimanale argentino Re-
vista Ñ: «Non comprendo i francesi. Se Marine Le Pen
vince, restituirò il mio passaporto francese e conserverò
solo i miei documenti mauriziani».

Daniele Zappalà
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PARTITO DA ABU DHABI L’AEREO «PULITO» SOLAR IMPULSE

Il caso inglese del figlio che diventa papà attraverso sua madre fa capire – anche solo descrivendo
l’accaduto – cosa ci spalanchi il ricorso alla maternità surrogata. Ridurre il grembo materno a un con-
tenitore al quale è stata tolto l’autentico valore affettivo, morale e umano, porta dritti a situazioni co-
me quella di Kyle e Anne-Marie Casson, nella quale la cruda, utile funzionalità copre ogni altra con-
siderazione, svellendo obiezioni e interrogativi di elementare evidenza con la spietata forza del prag-
matismo: mi serve un figlio, non ho soldi, chiedo alla mamma di prestarmi per amore il suo utero.
Quando si stima così poco la realtà da lasciarla in balìa di capricci e del calcolo si è indotti ad ar-
rendersi a mille altre storie come questa, che ci sono già state, che vedremo ancora succedersi sul
"libero mercato" della vita, e che i cantori delle pretese individuali esaltano proprio perché sono il
segno che tutto è possibile perché niente ha più valore tranne il grido disperato e infantile: "io vo-
glio". L’Inghilterra ha legalizzato da tempo la maternità surrogata proprio per sottoporla a regole e
limiti. Il risultato è questo self-service senza freni. La lezione è dolorosa e chiara.

Il libero mercato che scambia 
la vita per un self-service

Mail di aver partorito un maschio, un
bambino che oggi ha otto mesi, dopo
aver portato avanti una gravidanza re-
sa possibile grazie alla donazione di un
ovulo fecondato dallo sperma del figlio.
Kyle Casson, che ha 27 anni e fa l’im-
piegato in un supermarket, è così di-
ventato il primo single omosessuale ad
avere un figlio in Gran Bretagna usan-

do la madre come surrogata. I dettagli
del caso sono emersi solo qualche gior-
no fa quando il giudice dell’Alta Corte
ha deciso di garantire a Casson la pa-
ternità del piccolo accettando la sua
richiesta di adozione. 
Nel Regno Unito solo a una coppia può
essere riconosciuta legalmente la ma-
ternità e la paternità di un bambino na-

to attraverso un utero in affitto. La leg-
ge stabilisce che una madre surrogata
deve consegnare il bambino a due ge-
nitori committenti e che sarebbe un
reato consegnare il bambino solo al pa-
dre biologico. Ma il giudice ha dichia-
rato che l’adozione non costituisce più
un’infrazione e ha
dunque garantito a
Kyle la paternità. La
decisione ha solle-
vato forti critiche e
diverse associazio-
ni hanno descritto
il verdetto del giu-
dice come «molto
discutibile» chie-
dendo interventi
regolatori per evitare che la legge sul-
la fecondazione venga interpretata
troppo estensivamente. 
Intervistata dalla stampa, la signora
Casson ha ammesso di aver raccolto
numerosi giudizi negativi: «Diverse
persone quando l’hanno saputo sono
rimaste choccate e inorridite. Ma non
capiscono – ha detto, ricorrendo a una
tesi singolare –: il piccolo non ha alcun
legame biologico con me, io l’ho fatto
solo per aiutare mio figlio». Kyle Casson

ha raccontato di essersi rivolto alla ma-
dre perché disperato. «Essendo single
– ha detto – tutti gli ospedali dove si
pratica la maternità surrogata che ho
contattato si sono rifiutati di aiutarmi».
Kyle si è dunque rivolto a una clinica
privata, dove in media una feconda-

zione in vitro co-
sta dai 15 ai 20mi-
la euro, e il picco-
lo è nato lo scor-
so luglio con ta-
glio cesareo. «So-
no cosciente che
molta gente non
è d’accordo – ha
continuato – ma
non vedo dove sia

il problema. La nascita di mio figlio non
è costata un soldo ai contribuenti; ho
un lavoro, una casa e la possibilità di
prendermi cura di lui». 
Kyle non sembra neanche minima-
mente preoccupato dell’impatto che il
metodo scelto per la nascita avrà sulla
crescita di suo figlio. «Non ho alcuna
intenzione di mentirgli», ha rimarcato.
«Quando arriverà il momento gli dirò
tutta la verità».
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L’uomo ha scelto sua
mamma come «surrogata»
per mettere al mondo un

bimbo con un ovulo donato


